Silvia Fruzzetti (CD uscente e segretaria Federazione Toscana) - I comunisti e le elezioni  
Buongiorno compagni,

nel mio intervento tratterò 

- del bilancio che abbiamo ricavato dall’intervento nelle elezioni politiche del 25 settembre 2022,
- di come stiamo operando in Toscana per valorizzare le elezioni amministrative nei comuni di Massa, Pisa e Siena.
In generale quindi tratterò dell’intervento dei comunisti nelle elezioni.
Per i gruppi della classe dominante le elezioni non servono a decidere del governo del paese, ma semplicemente a ottenere la copertura elettorale alla soluzione di governo su cui si sono accordati sottobanco. Tuttavia ne hanno bisogno: hanno bisogno delle elezioni per dare un’investiture formale “democratica” al loro operato. 
Detto questo, mano mano che la crisi del sistema capitalista avanza il regime politico della borghesia imperialista entra in crisi e le elezioni diventano sempre di più un’incognita con cui la classe dominante si espone al malcontento e alla rabbia delle masse popolari, che infatti sempre più diffusamente votano contro le Larghe Intese oppure si astengono. 
In Italia l’astensione dal voto è cresciuta dal 1946 a oggi fino ad arrivare ai risultati delle politiche del 25 settembre 2022, con il 32% di astenuti e con le recenti elezioni regionali in Lazio e Lombardia in cui si è toccato il 60% di astensione. Questi risultati confermano che l’astensione è ad oggi una delle principali forme di protesta contro i partiti delle Larghe Intese e il sistema politico dei vertici della Repubblica Pontificia, marca un distacco che è sano e positivo nei confronti della classe dominante e delle sue liturgie. Tuttavia, il rifiuto dei meccanismi elettorali e l’astensione non coincidono con il superamento dei pregiudizi riformisti e delle illusioni democratiche che nutrono ancora le aspettative e la pratica di una parte importante delle masse popolari, compresi gli elementi avanzati della classe operaia, anche quelli che si definiscono comunisti. Gli astenuti vecchi e nuovi non sono il risultato di una campagna di boicottaggio e di azioni radicali, l’astensione non è partecipazione attiva alla lotta contro il regime condotta dalle forze anti Larghe Intese. Quindi di per sé non basta. 
Per quanto riguarda le elezioni politiche del 25 settembre, quando il governo Draghi si è trovato alle strette, i vertici della Repubblica Pontificia sono stati costretti a trovare una soluzione rapida al fallimento del “governo dei migliori”: dimissioni di Draghi il 21 luglio e indizione di nuove elezioni per il 25 settembre. Sono stati costretti a sottoporsi al giudizio delle masse popolari perseguendo l’obiettivo di garantirsi un Parlamento più gestibile di quello precedente. Da qui la chiamata alle elezioni: repentina e tesa a ostracizzare la partecipazione delle forze anti Larghe Intese. Noi comunisti della Carovana del (n)PCI abbiamo indicato l’unica linea praticabile in quella situazione e cioè costruire un fronte unitario tra tutte le liste anti Larghe Intese che usasse anche lo strumento elettorale per mandare a monte i piani di Draghi e Mattarella. Abbiamo chiesto di dare tutti l’indicazione di voto alla lista che aveva maggiori possibilità di entrare in Parlamento (superando la soglia del 3%) e cioè Unione Popolare, chiamando le altre liste e forze politiche a far confluire i propri voti su essa. Di fronte alle resistenze dei capi politici a dare l’indicazione di votare Unione Popolare, abbiamo detto a quegli stessi capi politici di incontrarsi, mettersi d’accordo e decidere loro su quale lista far confluire il voto di chi si oppone all’agenda Draghi e su questa base di campagna elettorale tra gli astenuti, vecchi e potenziali, per convincerli a votare quella lista. 

Nonostante la nostra operazione sia fallita, i risultati elettorali hanno confermato che quella linea era giusta: le liste anti Larghe Intese (anche nella condizione di una campagna elettorale condotta divisi e senza un appello unitario agli astenuti - che infatti sono cresciuti fino a più di 21.5 milioni) hanno avuto più di 1.5 milioni di voti (il 5.2% dei voti validi). Le basi di partenza per mandare in Parlamento una nutrita pattuglia di eletti anti Larghe Intese c’erano tutte.

Cosa ha impedito di agire in quella direzione? Il fatto che nonostante il carattere straordinario della situazione, i capi e i promotori delle liste anti Larghe Intese (in particolare di Unione Popolare e di Italia Sovrana e Popolare) hanno condotto la campagna elettorale in concorrenza e in un’ottica principalmente elettoralista: non con l’obiettivo di un risultato che rafforzasse la mobilitazione popolare, ma con l’obiettivo di fare eleggere i propri candidati. 
Ebbene, non abbiamo conseguito i risultati che ci eravamo proposti ma abbiamo comunque ricavato vari insegnamenti.
Le elezioni politiche del 25 settembre hanno fatto emergere in maniera evidente le difficoltà implicite nel processo di rinascita del movimento comunista nel nostro paese e la sua ancora relativa debolezza e inadeguatezza a fronte del disastroso corso delle cose imposto dalla classe dominante. Difficoltà dovute al persistere di due tare storiche: da una parte l’elettoralismo (o “cretinismo parlamentare”, come lo definì Lenin) che in Italia affonda le sue radici nella tradizione del vecchio PCI revisionista (da Togliatti a Berlinguer); dall’altra l’economicismo, che limita la lotta della classe operaia e delle masse popolari alle rivendicazioni. I fautori di questa deviazione coincidono, spesso, con i fautori dell’astensionismo di principio che ha origine nella fase anarchica e pre-leninista del movimento comunista (che ha avuto come suo alfiere uno dei fondatori del primo PCd’I, Amadeo Bordiga).
Abbiamo anche compreso meglio che la lotta del proletariato va concepita come una guerra che si fa con tutti mezzi, con tutte le operazioni e le iniziative che nelle condizioni concrete indeboliscono il nemico e aumentano le nostre forze. 
In Toscana ci stiamo sperimentando nell’intervento in alcune elezioni amministrative: 
- a Siena stiamo promuovendo l’irruzione di organismi popolari e operai nella campagna elettorale spingendo l’unica lista anti Larghe Intese, capeggiata da forze come Potere al Popolo e il PRC, a passare dai programmi radicali alle azioni di rottura e radicali a sostegno delle iniziative popolari, con lo scopo di rafforzare gli organismi operai e popolari già esistenti;
- a Pisa abbiamo candidato un nostro compagno in una lista progressista con lo scopo di alimentare la costruzione del fronte anti Larghe Intese, di spingere il candidato sindaco a usare le relazioni e i rapporti costruiti negli anni con comitati, attivisti e organismi popolari grazie alla sua attività di consigliere comunale all’opposizione per organizzare azioni di rottura;
- infine c’è l’esperienza ad oggi più significativa che è quella di Massa, dove abbiamo promosso la candidatura a Sindaco di un compagno, di un lavoratore (Marco Lenzoni) e la costruzione di una lista, Massa Insorge, che non si qualifica come una lista di comunisti, perché il nostro compito oggi non è costruire liste di comunisti che si limitano a portare la falce e martello sulla scheda elettorale. Il nostro compito è quello di mettere insieme, unire, coordinare tutto quello che agisce o aspira ad agire contro le Larghe Intese: lavoratori, giovani, pensionati, forze politiche e sindacali, associazioni. Con questa operazione vogliamo rompere quel nefasto meccanismo che abbiamo visto alle politiche del 25 settembre: liste che per meri calcoli elettorali si presentano divise e in concorrenza alimentando il distacco e l’allontanamento dei lavoratori dalla partecipazione alla lotta politica. È un’operazione con cui puntiamo a indurre chi si presenta in rottura con le politiche delle Larghe Intese a darsi i mezzi per farlo, anzitutto associandosi e sostenendo una lista che è anzitutto un progetto politico per prendere in mano il governo di quel territorio: perché qui, compagni, non si tratta di unire i pochi consensi di una “sana sinistra”, qui si tratta di unire e far irrompere nella campagna elettorale la legittima rabbia di migliaia di persone che in questi anni sono stati tradite, schiacciate e umiliate in ogni modo dai partiti e dalla politica delle Larghe Intese, che hanno dato in buona fede la loro fiducia ad arruffapopolo come Renzi, come Salvini, come la Meloni. La questione quindi non è presentarsi alle elezioni per conquistare qualche seggio in più e fare l’opposizione “di sinistra”, la questione è usare le elezioni per costruire quei rapporti di forza necessari a cacciare a pedate le Larghe Intese dal governo delle nostre città e imporre le nostre amministrazioni locali e così facendo rafforzare la lotta per prenderci anche il governo del paese.

L’elemento sostanziale è la mobilitazione delle masse popolari perché l’abbiamo visto sia nell’esperienza del M5S in Italia, sia in quella del governo Tsipras in Grecia che la vittoria elettorale non basta, perché andare al governo non equivale ad avere in mano le redini del potere: noi dobbiamo puntare a prendere il potere, il che significa costruire e rafforzare organizzazioni operaie e popolari che esercitano pezzi di potere in crescendo, che agiscono come nuove autorità pubbliche su un certo territorio fino a scalzare il potere delle autorità vigenti. Significa, ad esempio, usare la campagna elettorale per fomentare, sostenere l’organizzazione e la mobilitazione degli studenti, dei genitori, degli insegnanti per abolire lo sfruttamento e il massacro dei ragazzini nelle aziende: significa che l’alternanza scuola-lavoro nelle scuole di Massa non si farà più e se Marco Lenzoni sarà il Sindaco, questo verrà ratificato da un’ordinanza comunale, se non lo sarà costringeremo chi  sarà sindaco a firmarla quell’ordinanza perché noi le elezioni le usiamo per costruire i rapporti di forza per arrivare, in ogni caso, a governare la città!
Le elezioni così intese diventano un’opportunità per rompere la sfiducia, per mettere a contributo l’incazzatura di tutti coloro che si asterrebbero, per alimentare l’ingovernabilità dal basso e quella dall’alto e la contrapposizione sempre più netta dei due campi: in sintesi le usiamo per contrastare la mobilitazione reazionaria e sviluppare la mobilitazione rivoluzionaria. 

Compagni, noi comunisti abbiamo un ruolo decisivo: è tempo di rompere con le nostre remore, è tempo di assumere il ruolo che la storia ci chiama ad assumere, è tempo di prendere in mano la situazione perché è la nostra azione che decide l’orientamento e la direzione che assumerà il movimento spontaneo delle masse popolari. Dobbiamo costruire un fronte unitario che lotta contro le politiche e i partiti delle Larghe Intese fino a cacciarli, che lotta contro i gruppi imperialisti americani, sionisti ed europei fino a emancipare il nostro paese dalla NATO e dall’Unione Europea (cioè uscire dalla NATO e dall’UE), che lotta per costruire l’unico orizzonte strategico atto a porre fine al disastro della crisi del sistema capitalista: il socialismo.
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